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Scienza politica 
Come la cultura 
di sinistra 
recupera i ritardi 

La recente creazione, in seno alla 
Fondazione Feltrinelli, di un Cen
tro di scienza politica si presti* a 
diverse 'letture; legate da un lato 
alla crescita della disciplina in Ita
lia e dall'altro al rapporti fra scien
za politica e cultura di sinistra nel 
nostro Paese. 

Credo sia corretto dire che la 
scienza politica e in genere le 
scienze socia li, hanno con osci utoln 
Italia un rapporto complesso e tra
vagliato con la cultura di sinistra. 
Le ragioni di ciò sono varie, ma ha 
certamente pesato una sorta d'in
comprensione fra una cultura — 
specie quella di matrice comunista 
— prevalentemente filosofica e sto
rica, e discipline generalizzanti e 
sempre più rivolte al dato empirico, 
a volte, va detto, anche a scapito 
della elaborazione teorica. L'accusa 
prevalente è stata insomma quella 
di astrattismo e eccesso di empiri
smo. 

Una delle conseguenze di questo 
stato di cose è stata la carenza di 
studi empirici su categorie che pu
re sono centrai) per partiti della 
classe operaia. È banale ma Impor
tante ricordare che per lunghi anni 
la struttura di classe In Italia non è 
stata fatta oggetto di serie indagini 
sociologiche, sino almeno ai noti 
studi di Sylos Labini. Né si avevano 
studi specifici sulla stratificazione 
Interna, i valori e gli orientamenti 
effettivi di quella classe operaia di 
cui si teorizzava il ruolo egemone 
nella direzione del Paese. Un'intera 
stagione di dibattiti all'Interno del
la sinistra (penso ad esemplo a 
quelli avviati nel 1076-77da Bobbio 
e Salvador! su il marxismo e lo Sta
to, e egemonia e democrazia) a-
vrebbe tratto beneficio, credo, da 
un più solido ancoraggio al dati l-
stituzionall e sociologici del dibat
tito. 

Va comunque detto che questa 

forbice fra teoria e analisi è venuta 
rapidamente riduccndosl, soprat
tutto a partire dagli anni dell'espe
rienza dell'unità nazionale, dagli 
anni cioè in cui si veniva ripropo
nendo Il problema della funzione di 
governo della sinistra nel suo com
plesso, e con essa l'esigenza di una 
conoscenza più ravvicinata e siste
matica della realtà. Iniziò allora 
una stagione di Importanti ricerche 
sociologiche, fra le quali vorrei al
meno ricordare quella del CESPE 
sul delegati al congressi federali del 
PCI in occasione del XV congresso 
del partito (1970); la ricerca del 
tQramscl* di Torino su un ampio 
campione di lavoratori FIAT, gli 
Annali Feltrinelli 1981, dedicati al 
PCI con un taglio che è quello della 
sociologia del partito. 

Questo nuovo clima intellettuale 
aluta a spiegare 11 contesto In cui 
matura l'Idea di un Centro di scien
za politica della Fonda7Ìone Feltri
nelli. Ma non spiega che una parte 
delle ragioni che fanno da sfondo 
all'iniziativa. L'altra ragione si col
lega alla crescita o allo sviluppo 
della scienza politica In Italia negli 
ultimi due decenni. Per presenza 
nell'università, numero di addetti, 
volume e qualità della ricerca, la 
politologia ha ormai affermato una 
propria Identità e autonomia. Ne è 
testimonianza, fra l'altro, la recen
te costituzione della Società italia
na di scienza politica (SISP), con la 
quale II Centro si propone di colla
borare strettamente. Solo che que
sto sviluppo è stato territorialmen
te Ineguale. Oggi fra l centri princi
pali in cui si fa ricerca politologica 
(Firenze, Torino, Bologna, Catania 

e alcuni altri) manca, o è solo par* 
zialmcnte presente, l'area milane
se, dove la scienza politica ha cono
sciuto uno sviluppo certo inferiore 
alle potenzialità. 

Una delle finalità del Centro è 
quindi di dar vita ad un polo di ag
gregazione e diffusione della cono
scenza politologica nell'area me
tropolitana milanese, In collega
mento con le Istituzioni, universi
tarie e non, che già operano nel 
campo della scienza politica. 

Per l prossimi due-tre anni l'atti
vità del Centro si muoverà secondo 
due direttrici legate al contesto cul
turale, scientifico e universitario or 
ora ricordato. I campi di concen
trazione dell'attività saranno un bi
lancio degli studi di scienza politica 
in Italia, e i problemi della sinistra 
in Europa. Sotto II primo prof Ilo, In 
gennaio prenderà avvio un primo 
ciclo di seminari sulla scienza poli
tica in Italia con l'Intento di contri
buire a fare 11 punto sullo «sfato del
l'arto nel vari settori della discipli
na. Organizzato In collaborazione 
con la Facoltà di Scienze Politiche 
di Milano, Il ciclo è concepito come 
propedeutico ad un convegno na
zionale sullo stato della scienza po
litica in Italia programmato per 11 
1984. Farà da Introduzione a questo 
ciclo una giornata dì studio su «ta 
scienza politica e le altre» (23 no
vembre 1982), con relazioni di Nor
berto Bobbio, Uberto Scarpelli, Lu
ciano Gallino e Michele Salvati. 

L'altro filone di studi riguarda i 
problemi della sinistra In Europa. 
Per la primavera 1983 è previsto un 
incontro, coordinato da Gianfran

co Pasquino dell'Università di Bo
logna, su governi riformisti e poli
tiche economiche In Europa, con I' 
intervento di studiosi italiani, di al
tri paesi europei e americani. Una 
seconda Iniziativa In via di defini
zione è un seminarlo sulle giunte di 
sinistra in Italia dal 1975 ad oggi 
(autunno 1983). 

Altro settore portante del Centro 
è la Sezione Dati, In via di organiz
zazione a cura di Renato Mannhci-
mer. Qui l'idea è di realizzare un 
repertorio delle ricerche politologi
che In corso In Italia e la raccolta di 
dati di sondaggio con particolare 
riguardo ai partiti di sinistra, In 
collaborazione con società demo
scopiche. Altre iniziative, che an
drebbero nel senso della creazione 
di un vero archivio dati, sono allo 
studio. 

Sarebbe Inopportuno aggiungere 
a questa già ambiziosa Usta altre 
attività. Eppure, per la stessa natu
ra e tradizione dell'Istituzione di 
cui fa parte, il Centro Feltrinelli 
non può non ritenere prioritari, a 
mio giudizio, altri campi, che s'im
pongono a chi situi gli studi polito
logici nel quadro della crisi Italiana 
e Internazionale. Fra questi, riten
go importante una riflessione at
tenta sulla politica estera italiana, 
gli studi che si vanno compiendo 
sulla questione meridionale oggi, 
gli studi di *public pollcy; oggi di 
grande importanza scientifica e po
litica. 

Luigi Graziano 
Direttore del Centro 

di scienza politica 
della Fondazione Feltrinelli 

INTERVISTA / // seri. Cappuzzo, capo di stato maggiore dell'esercito 

Serve una «naja» più moderna, 
non un esercito di mestiere 

È vero, 
l'addestramento 
è inadeguato 
Perché 
la leva 
impedisce 
il distacco 
dalla società 
«Lassismo? 
Meno che 
altrove» 
Modello di 
difesa e 
vulnerabilità 
«Tutti gli 
arsenali sono 
troppo costosi» 

ROMA — Capo di stato mag
giore dell'esercito, ex coman
dante dei carabinieri, ex ad
detto militare in URSS, il ge
nerale Umberto Cappuzzo è 
una mosca bianca tra gli alti 
ufficiali delle forze armate: 
non diffida dei giornalisti. E i 
giornalisti contraccambiano 
la fiducia e lo cercano volen
tieri. Ma non solo perché è il 
più disponibile. Lo cercano so
prattutto perché ha un'altra 
dote assai sconosciuta agli in
tervistati di «palazzo»: dice 
con chiarezza quello che pen
sa nascondendosi raramente 
dietro a qualche ovattatura di
plomatica. 

— Generale, nel nostro pae
se ci sono idee che sembrano 
eclissate e poi riappaiono im
provvisamente. Una di queste 
è quella della necessità dell'e
sercito di mestiere. Se ne ri
parla ora con insistenza e, a 
differenza del passato, ai soliti 
sostenitori delle truppe profes
sionali (consenatori, destre...) 
si sono uniti anche ambienti 
progressisti e di sinistra. Si di
ce: l'esercito così com'è costa 
troppo, è inefficiente-. 

•Io sono stato sempre con
trario all'esercito di mestiere. 
Ma chiariamo un punto, non 
esiste un esercito di leva "pu
ro", c'è sempre una compo
nente professionale. Sollevare 
il problema dell'esercito di 
mestiere è però una fuga in 
avanti demagogica. L'esercito 
di mestiere è stato scelto da 
quei paesi che non avevano al
tre regioni tra loro e l'attac
cante e quindi non avevano 
tempo di organizzare una ri
sposta, oppure da quelle na
zioni che volevano dotarsi di 
corpi di spedizione con compi
ti aggressivi. L'esercito di me
stiere aumenta la separatezza 
tra forze armate e società non 
consentendo il ricambio ed è 
più impermeabile alle espe
rienze che bene o male oggi 
arrivano con i giovani di leva. 
E poi costa almeno sei volte di 
più. In questo paese con mobi
lità sociale zero pensi cosa 
succederebbe quando dopo 
cinque o sei anni di lavoro i 
militari decidessero di entra
re nella produzione... Si vuole 
che il nostro diventi un eserci
to di "precari" o di cinquan
tenni con la casa a Ladispoli e 
la pancetta dell'impiegato? A 
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si?». 
— E il soldato di oggi a che 

cosa serve? Il numero dei gio
vani convinti della necessità 
della naja diminuisce a vista 
d'occhio. Ma sembra che se
condo lei vada tutto bene. 

-No, tutto bene no. Risolvia
mo subito il problema dell'ad
destramento: l'inadeguatezza 
dell'addestramento è l'accusa 
più fondata all'esercito di le
va. Si risolve in tre modi: più 
risorse finanziarie, più dispo
nibilità di aree addestrative, 
durata della ferma di leva». 

— Vuol dire che c'è l'inten
zione di allungare la naja? Il 
generale Santini, capo della 
Difesa, l'ha già detto in un'al
tra intervista. Anche lei pensa 
che sia necessario? 

«Si possono prendere prov
vedimenti diversi. In Germa
nia si arruolano le donne e an
che qui da noi prima o poi ci si 
arriverà. Ma intanto bisogna 
ridurre il numero delle esen
zioni anche se non escludo il 
prolungamento della ferma di 
leva: dodici mesi è una delle 
più brevi del mondo». 

— Questa «fame» di soldati 
la trovo in contrasto con gli 
orientamenti di Lagorio: ap
pena è stato costretto a ridurre 
un po' il bilancio della difesa 
(glielo hanno imposto i mini
stri finanziari) ha parlato di 
tagli di 30-30 mila soldati. 

«Non volendo penalizzare 
gli armamenti è stato gioco
forza pensare a ridurre gli or
ganici. Mi auguro che se verrà 
preso questo provvedimento 
sia temporaneo. Già un'altra 
volta, in passato, si volevano 
ridurre gli organici ed è suc
cessa una mezza rivoluzione 
tra i militari...». 

— Lei, ovviamente, crede in 
questo esercito, ma Lagorio 
sembra crederci assai meno. 
Ad esempio una volta si e la
sciato sfuggire che le nostre 
forze armate sono le ultime in 
Europa. 

«Il ministro non parlava di 
valore ma di disponibilità: la 
percentuale di reddito pro-ca
pite destinata alle spese mili
tari da noi è molto lontana dai 
livelli, ad esempio, di Francia 
e Germania*. 

— Per la verità Lagorio par
lava di «lassismo a tutti i livel
li» nelle forze armate e poi ge
nerale, mi scusi, ma perche o-
gni volta che si avanza qual

che critica i militari mettono 
le mani avanti e parlano subi
to di ristrettezze finanziarie? 

«Tra tutti gli elementi di 
lassismo nel paese, il meno 
lassista è senza dubbio l'orga
nismo militare. A me, rappre
sentante della forza armata, 
spetta il compito di produrre 
il massimo di efficienza con 
quello che mi viene messo a 
disposizione, ma il gioco mili
tare è gioco a due e lo stru
mento deve essere adeguato 
alla prevedibile minaccia; la 
nostra "controparte" è molto 
efficiente. I militari non pian
gono per avere più soldi, anzi 
sono convinto che c'è una scle-
rotizzazione nella tecnologia, 
che i continui e costosi miglio
ramenti tecnologici sono fini a 
se stessi. È un problema anche 
per i militari dell'est. I capi 
militari vogliono avere soltan

to uno strumento adeguato al
la "controparte"». 

— Già, ma qual è la contro
parte? In Italia è difficile sta
bilire anche questo: chi segue 
le cose militari assiste da mesi 
ad un interminabile dibattito 
sul «nuovo modello di difesa». 
Prima si sapeva che i militari 
si aspettavano l'attacco da est, 
ma è un'ipotesi alla quale que
sto ministro sembra non cre
dere affatto. Parla di minacce 
dal Mediterraneo e si compor
ta di conseguenza esponendo* 
ci anche a brutte figure (ad e-
sempio la prima spedizione 
nel Libano con i guasti alle na
vi). L'impressione è che ci sia
no molta confusione e molte 
velleità. 

«Guardi, la minaccia è quel
la che è, deriva dall'esame 
della collocazione internazio
nale del paese con le sue ai-

Opere d'arte del Vaticano in Usa 

CAMELLI 

leanze, con la sua politica. La
gorio non ha mai detto che la 
minaccia a nord-est non esi
ste, ha parlato di nuove vulne
rabilità mediterranee. Una ri
dislocazione delle forze nel 
paese è anche possibile, ma io 
credo se ne parli soprattutto 
per sgravare di qualche peso 
le regioni venete». 

— Mi sembra che lei non 
creda molto a queste nuove 
«vulnerabilità». 

«Non vedo perché la nostra 
"controparte" decida di fare 
come il gambero quando la 
via più facile per attaccare è 
quella dall'Ungheria. Non ve
do perché tenti un difficile 
sbarco anche se mi rendo con
to delle novità nel Mediterra
neo. Bisogna considerare an
che che l'esercito a "pie'd'ope-
ra" andava bene quando i tem
pi di preavviso di un'invasione 
erano ridotti a zero, ma ora, 
con i satelliti, le cose si sanno 
subito e non si attacca nel giro 
di pochi secondi; c'è tempo per 
prepararsi a ricevere l'attac
co anche se si è lontani 200 
chilometri dal confine. Co
munque, per spostare le forze, 
ci vogliono le caserme e per 
costruire le caserme ci vuole 
tempo, molto tempo—*. 

— Generale, in redazione 
arrivano di continuo lettere di 
giovani che si lamentano del
la leva così com'è; gli obiettori 
di coscienza erano 133 nove 
anni fa e sono ventimila oggi; 
le proposte di servirlo civile al
ternativo trovano i giovani 
entusiasti. Tra i giovani la le
va è sentita come un peso inu
tile: sono gli stessi giovani che 
si trasformano, con le divise 
addosso, quando c'è da soccor
rere i terremotati. Non mi 
sembra che i vertici militari 
abbiano riflettuto fino in fon* 
do su questa disaffezione 
montante e ne abbiano rica
vato qualche insegnamento. 

«Sì, questa disaffezione c'è, 
è fratto di quella che io consi
dero una subcultura. Cerchia-
nvj di combatterla, di far ca
pire che queste forze annate 
sono davvero di popolo e che 
hanno i loro principi ispiratori 
nei valori della Coatrtazione. 
Ma in Italia non manca solo il 
rapporto tra i giovani e l'isti
tuzione militare, ma tra i gio
vani e le istituzioni in genere. 
C'è un distacco che viene col-

Soldati 
in fila, 
in attesa: 
un momento 
di vita 
di caserma 

mato nel corso di una vita. Gli 
ambienti militari ricevono dal 
paese una massa di giovani 
impreparati o critici o pessi
misti e in dodici mesi dovreb
bero dargli la carica che non 
hanno e questo spesso non av
viene». 

— I vertici militari non a-
cuiscono questo distacco? Pen
so ad esempio all'occasione 
delle «rappresentanze», in lar
ga parte mancata soprattutto 
per le chiusure ministeriali e 
degli stati maggiori. È stato 
una specie di naufragio. 

•No, non sono d'accordo. Le 
rappresentanze non sono nau
fragate, l'alta partecipazione 
al voto di primavera Io dimo
stra. Forse c'è un po' di delu
sione nella rappresentanza 
centrale, ma il resto funziona, 
anche se le rappresentanze 
non possono essere considera
te una controparte delle ge
rarchie». 

— Negli ambienti militari 
lei è stato uno dei pochi a mo
strare qualche perplessità sul
l'uso del primo colpo nucleare 
per fermare l'attacco da est. 
Negli stessi ambienti Nato si 
discute su questa dottrina 
classica dell'Alleanza e si assi
ste a tentativi di rivalutazione 
deH'armamento convenziona
le. Ma è noto che le armi non 
nucleari sono molto più costo
se.» 

«Sì, sono un pozzo di San Pa
trizio, la tecnologia sconvolge 
tutto in poco tempo e impone 
nuovi impegni. È per questo 
che io penso a una rivalutazio
ne del subconvenzionale, a un 
ritorno al "classico", a una 
progressiva desofisticazione, 
a uno strumento militare pic
colo, ma molto capace. Quan
do ci si difende basta un rap
porto di uno a tre con l'attac
cante per reggere l'urto». 

— Rrratutaxiene del con
venzionale: allora non c'è biso
gno dei missili a Comiso. 

•Armi di teatro e convenzio
nali sono in armonia, i missili 
vanno installati per raggiun
gere l'equilibrio. Ma gli arse
nali ormai sono troppo costo
si, tutti gli arsenali e per tutte 
le potenze. È anche per questo 
che io credo che prima o poi si 
dovrà davvero arrivare al di
sarmo». 

Daniele Martini 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Come ha potuto divenire 
così sfacciatamente 
fiancheggiatore della DC? 
Cara Unità, 

adesso che le commemorazioni sono finite 
ed è cessala l'esaltazione oleografica del per
sonaggio. mi pare che si possono dire altre 
cose su Enrico Mattei. La sua parte nella Re
sistenza e nella non facile operazione ENI è 
ftn troppo nota e la rievocazione della figura 
ne ha persino esagerato i contorni. Questo è 
almeno quel che penso dopo il fìtto -battage* 
cui abbiamo assistito nei giorni scorsi in occa
sione del ventennale delta morte. 

Ma vorrei qui ricordare, a proposito di 
Alallei, che cosa aveva significato, nell'epoca 
in cui è stata decisa, la creazione di un nuovo 
quotidiano come U Giorno. Mattei ha tenuto a 
battesimo questa testata giornalistica desti
nala a rompere la cerchia dell'informazione 
cosiddetta indipendente e in realtà t ut l'altro 
che tale. E il suo incontro con il giornalista 
Baldacci ha avuto il pregio di iniziare un mo
do diverso di fare i giornali. 

Io ho sempre letto /'Unita, ma la novità del 
Giorno, me la ricordo bene, tanto che sentivo 
il bisogno di farmelo prestare da un compa
gno di lavoro che lo comperava. 

Allora il Giorno era una novità e anche -u-
n'allra cosa-. Era meno di parte degli altri 
quotidiani del suo genere. Mattei lo volle per 
sostenere l'ENl; ma intanto diede vita a una 
voce che esprimeva il bisogno del nuovo che vi 
era nel Paese. Tutta una cosa diversa, per 
intenderci, di quel che è oggi il Giorno. Ed è 
proprio questo il motivo della mia lettera. Co
me può infatti un giornale sorto coi soldi del
l'ENI essere divenuto sfacciatamente un fo
glio fiancheggiatore della Democrazia Cri
stiana? 

Quel che fa specie è che ciò avvenga appun
to col giornale di proprietà pubblica, pagato. 
tanto per intenderci, coi solai dei contribuenti. 
Non ricordo bene, ma mi pare che siano più di 
una decina di miliardi all'anno quelli che in
sieme dobbiamo sborsare per coprire il deficit 
del Giorno. È giusto? Forse se ne parla troppo 
poco. O i sacrifici deve farli sempre e ancora 
una volta Pantalone? 

GIANNI PURICELL1 
(Gaggiano • Milano) 

Condannare gli assassini 
ma con scrupolo di verità 
(anche di quelle scomode) 
Caro direttore. 

nei mesi scorsi, nelle settimane della feroce 
aggressione israeliana al Libano, ho formula
to alcune conclusioni di ordine generale; può 
darsi che interessino: 

lì Ogni persona che coscientemente procura 
o decide la morte di persone inermi e non 
difese va considerata in primo luogo un assas
sino. Poi si potranno, (anzi si dovranno) intro
durre i distinguo, le attenuanti o le aggravan
ti. 

2) Se è vero che basta uccidere^ un uomo 
inerme per essere un assassino; è vero anche 
che chi causa volutamente là morte di centi
naia di bambini è pegglor assassino. Sotto 
intesto metro Begin. i suoi ministri, già prima 
dei massacri nei campi profughi erano (a mio 
parere) nella lista assassini, sottocategoria: 
politici, motivazione: sicurezza della patria. 
E questo per la lunga serie di inermi massa
crati senza alcuna loro responsabilità durante 
l'invasione e l'assedio di Beirut. 

3) In primo luogo ci si deve chiedere: perso
nalmente. senza cioè avere particolari doveri 
sociali, manterresti rapporti di cordialità o di 
colleganza operosa con assassini impuniti o 
anche con chi non si dissocia dal toro operato. 
potendolo fare? Non è un dovere la dissocia
zione da chi non si dissocia? In particolare. 
questo mi sembra giusto nei rapporti con lo 
Stato d'Israele e le sue istituzioni. Infatti I-
sraele (anche l'Israele di Begin) è una demo
crazia, ossia il tipo di Stato più rispettoso dei 
diritti del singolo e perciò chi protesta o si 
oppone pubblicamente non rischia la vita e 
neppure una persecuzione (qualche prezzo, è 
ovvio lo paga). Pertanto, il chiedere conto del 
comportamento in vicende drammatiche e 
gravi, è una forma di riconoscimento appunto. 
detta natura democratica, del Paese; anche se 
oggi è una democrazia guidata da assassini. 

4) Proprio per la necessità della durezza 
della condanna e dell'isolamento, occorre che 
il giudizio sia accompagnato da grande rigore 
e grande scrupolo di verità; anche dette verità 
scomode. Così, per esempio, se a un certo mo
mento viene fuori che gli uccisori di Bachir 
Gemayet (che presumibilmente non era co
munque un civile inerme), autori di un atto 
terroristico e destabilizzante folte e sciagura
to, non sono da ricercarsi in emissari di Israe
le (come con un processo di comoda ma anche 
maldestra demonizzazione è stato all'inizio 
cercato di far credere) ma vengono dalla sini
stra e dall'OLP. bisogna avere il coraggio di 
riferirlo e di prendere posizione. E se. ancora, 
nei massacri dei campi profughi, venisse fuori 
che I responsabili principati non sono le mili
zie di Haddad ma proprio l sicari detto stesso 
Gemayet. si dovrebbe dedurre che in questo 
delitto le responsabilità di Begin e C non sono 
superiori a quelle dei comandi siriani e di 
Assad (contro cui nessuno o ben pochi si leva
rono) a Tel et Zaatar. ebbene, bisognerebbe 
farlo sapere e ammetterlo. Non dovrebbe es
sere diffìcile: erano comunque già degli assas
sini. 

MARCO MAESTRO 
(Bari) 

Sarebbe interessante 
una scomposizione 
del «monte salari» 
Caro direttore. 

a proposito degli scioperi che vedono impe
gnata la categoria dei 'bancari* per il rinnovo 
del contratto di lavoro scaduto col 1981. una 
pleiade d'informazioni è stata riportata dal 
vari organi di stampa, alcune esatte e veritie
re. altre prive di qualsiasi fondamento. 

Vorremmo portare un modesto contributo 
alle discussioni in corso, sforzandoci di atte
nerci scrupolosamente alfa realtà del fatti e 
delle cifre, unici elementi incontrovertibili 

Il settimanale II Mondo del 15 novembre, 
pur nella correttezza di fondo detVanalisi. nei 
grafici, dati e tabelle riprodotte, asserisce che 
un lavoratore del credito verrebbe a costare 
globalmente 32,8 milioni all'anno. Tale dato 
calcola però le retribuzioni dei «lavoratori* 
assieme a quelle dei funzionari, dei dirigenti e 
dei mega-dirigenti. 

La fascia più corposa del lavoratori nel 
1981. circa ('80 per cento, aveva invece un 
reddito annuo lordo di 14.800.000. Per stabi
lire il costo pro-capite aggiungiamo ad esso 
gli oneri a carico dell'azienda: tra INPS, I-
NAIL e Fondo pensioni arriviamo mi 44,5per 
cento circa (6.586.000). che sommati tra (oro 
portano al costo pro-capite aziendale di L. 
21.586.000. La differenza di L. 11.414.000. 

che strada prende? Osiamo troppo se chiedia
mo chiarimenti in merito con una scomjwsi-
zione dettagliata del monte salari? 

La piattaforma rivendicativa tende a salva
guardare il -salarlo reale- dall'inflazione do
po gli appiattimenti (giusti?) e le rinunce degli 
ultimi contratti: il 16 per cento non l'abbiamo 
inventato noi ma chi. una volta fissate te, ego
te del gioco, vuole poi barare maldestramente. 

(...) Ma la FLB non rivendica solo aumenti 
economici, bensì anche il diritto d'informa
zione sulle ristrutturazioni che le aziende già 
massicciamente attuano sulla pelle dei lavo
ratori; il part-time, la riduzione dell'orario di 
lavoro finalizzalo a combattere la piaga della 
disoccupazione e soprattutto criteri non alea
tori nelle promozioni. 

/.' padronato risponde con un allungamento 
dell'orario di lavoro allo sportello, dalle at
tuali 5 a 6 ore, forse inevitabile per adeguarci 
alte disposizioni CE E. ma a patto che non si 
scarichi la -flessibilità- sui lavoratori e .\i 
diano precise garanzie. 

Il -controllo del credilo-, infine, che incon
tra ostracismo pregiudiziale, potrebbe signifi
care indirizzare gli investimenti laddove sono 
gli uomini e nelle zone più disastrate e più 
misere; potrebbe significare la creazione di 
una -struttura di raccolta- nel Mezzogiorno 
d'Italia tramite le rimesse degli emigranti. 
che finanzi nuovi posti di lavoro e nuove atti
vità produttive; potrebbe significare una svol
ta nell'esercizio del -monopolio del credito-. 

ìiUO LANNUTTi (del Consiglio d'Azienda 
del Banco di Roma) e altre tre firme 

(Roma) 

La «guerra tra poveri» 
condotta mentre 
i ricchi trionfano 
Caro direttore. 

nei giorni della grande consultazione in tut
ti i luoghi di lavoro, è venuto avanti un proget
to che a me è sembrato mollo strumentale da 
parte di certi individui del vertice sindacate, i 
quali vogliono creare ancora più confusione 
tra i lavoratori. Sono poi quei dirigenti che 
hanno tergiversato per tanti mesi prima di 
arrivare all'accordo di questa piattaforma fi
nalmente -unitaria-. Mi riferisco al voto se
greto per approvare tale documento. Perchè? 

lo penso, che la base operaia (sottolineo: la 
base) sia più matura di certi dirigenti del ver
tice, e ancor più di certi parlamentari cosid
detti -franchi tiratori- che io definisco gente 
di poca fede. 

Si parla in questi giorni di cambiare qual
che norma costituzionale. No signori: la Co
stituzione voluta da coloro che cambiarono il 
volto di questa Italia dopo il ventennio fasci
sta va salvaguardata! Sono gli eventuali indi
vidui meschini che siedono in Parlamento che 
vanno cambiali: lo ricordino i lavoratori 
quando saranno chiamati a votare. 

I lavoratori, nelle loro assemblee, con il lo
ro abituale voto palese sanno onestamente e 
liberamente dire sì o no. 

Ancora una cosa vorrei dire ai lavoratori: è 
ora di capire che se vogliamo veramente con
tare di più. occorre creare un solo sindacato 
unitario, come hanno i padroni. Che cosa.a-
spettiamò anche noi? 

Soltanto così cesserà la -guerra tra poveri*. 
condotta mentre i ricchi trionfano! 

ENZO RINALDI 
(Modena) 

«D'accordo, il monolitismo 
non serve più; però neanche 
un altro circo Barnum» 
Caro direttore. 

lunedì 8 ho letto: «... appaiono inutili e de
cisamente fuorviami gli sforzi di chi vorrebbe 
calmare te acque con il licenziamento in tron
co dei due ministri* ecc. 

Perà martedì 9 trovo che quello che il gior
no prima era considerato inutile e decisamen
te fuorviarne viene annunciato come non tanto 
inutile e fuorviarne, tantoché il PCI. tramite 
un'interrogazione parlamentare, chiede al 
presidente del Consiglio: -I) Che cosa ha fat
to per impedire il ripetersi di questi casi. 2) 
Quali sono te iniziative che Spadolini intende 
assumere*. 

Vorresti spiegarmi perché f Un ita va a 
prendere simili sbandate? Stiamoci attenti. 
perché si aumenta la confusione e si danno 
esche gratuite ai nostri avversari. 

Forse sarò troppo impressionabile, forse 
non riesco a capire che la laicità che ci siamo 
data si estrinseca anche in questo modo; però 
di una cosa sono sicuro: la gente, tanta gente. 
stima il PCI. pur non essendo comunista, per 
la serietà del nostro partito. Allora infischia
mocene altamente dei consigli che tanti amici 
(ma mica sono tutti amici sinceri) ci danno su 
come dovremmo essere per essere poi accredi
tati in alto. No. d'accordo, il monolitismo non 
serve più; però non diamo a nessuno l'impres
sione di diventare, magari un domani, un al
tro circo Barnum della politica. 

E. NAVONNI 
(Temi) 

E loro ci fanno 
una cantatola sopra? 
Caro direttore. 

sono una pensionata di 74 anni, non ho mai 
scritto al giornale. Vorrei esprimere un giudi
zio sui parlamentari canterini. 

Ogni giovedì sulla «Rctequattro», nella tra
smissione «Cipria» condotta da Enzo Tortora. 
canta un parlamentare. Sono pagliacciate che 
non divertono, suscitano sdegno e commisera
zione: ma come, siamo tanto preoccupati per 
la situazione in cui ci troviamo e loro ci fanno 
una cornalina sopra? 

Vanno alle TV private a fare sfòggio delle 
loro deprimenti virtù canore. La gente della 
strada si chiede angosciata dove andremo a 
finire in questa bolgia infernale che si chi* 
Italia. Di spettacolo ne abbiamo già 
stanza con quello che danno di si in Parla
mento, non c'i bisogno di andare a «Cipria». 

MI auguro e confido nella serietà dei nostri 
parlamentari, che non si lascino attrarre dm 
questa pubblicità controproducente. 

ANNA NODI 
(Milaao) 

La fine del mondo 
Cara Unità. 

ho letto con interesse il resoconto di Ennio 
Elena sul convegno degli astrologi a proposito 
della *fìne del mondo*. 

Sulla -fine del mondo* gli astrologi, il cle
ro, gli ebrei hanno detto la loro; ma io sono 
marxista e la mia ragione mi dice sólo: lottia
mo per Infine del mondo dell'ingiustizia. 

Quando tutti saremo uniti, come propose 
Carlo Marx, faremo sulla Terra un'unica pa
tria che sarà quella dell'Unione mondiale di 
lavoratori; e saremo pia ricchi, perché disar
mati; e meno infelici, perché mmunu». 

GIOVANNI ZAQUINI 
(Brescia) 


